LA CADUTA DELL’IMPERO BRITANNICO – LONDRA ADDIO, DA CAPITALE DI CREDITO E CREATIVITà A EPICENTRO DEL TERREMOTO ECONOMICO: HA IL 30% dei disoccupati registrati in GB negli ultimi 3 mesi – 100 RISTORANTI CHIUSI IN 45 GIORNI – E ARRIVANO LE OLIMPIADI…

Francesca Paci per "La Stampa"
La trattoria Little Bay, a Farrigdon, pochi isolati dal cuore della City, sfida la crisi a tavola. Il proprietario, Petor Alac, ha esorcizzato la paura della recessione con una trovata, il menù «eat and pay what you want», mangia e paga quel che vuoi. A mezzogiorno c'è già la lista d'attesa all'ingresso. «Nessuno, finora, si è alzato senza lasciare niente» dice Alac.




Gordon Brown 

I suoi clienti sono impiegati, insegnanti, famiglie: «Lo tzunami finanziario risparmierà solo le categorie extralusso e quelle popolari, i locali di fascia media, dove si spendono 35 sterline a pasto, circa 40 euro, sono al collasso». Nell'ultimo mese mezzo 100 ristoranti londinesi sono falliti.

La capitale del credito e della creatività che per vent'anni ha calamitato l'energia del mondo, dagli investitori ai cacciatori di trend setter, si scopre epicentro del sisma economico globale. Quella che il segretario di Stato per la scuola Ed Balls ha definito «la peggiore recessione in 100 anni» lascia Londra senza fiato.

Secondo uno studio della London School of Economics il 30% dei disoccupati registrati in Gran Bretagna negli ultimi tre mesi lavoravano qui, dove un terzo dei 4,2 milioni d'impiegati sono nel settore del business, il più colpito. L'entusiasmo degli abitanti che l'estate scorsa sono scesi in strada a festeggiare l'assegnazione delle Olimpiadi si è dissolto nel vento come i titoli di Borsa.

«Chi si occupava di mercato immobiliare sapeva che c'era un problema sin dall'estate del 2007» osserva l'agente letterario Christopher Hutton-William, editore del libro dell'Economist «Il mondo in cifre 2009». La città però, la California d'Europa come la chiamavano allora, era ebbra di successo.



Londra 

Oggi il sindaco Boris Johnson segue quasi sotto choc il lievitare dei costi dei Giochi 2012, terrorizzato che lo stadio da 547 milioni di sterline possa rivelarsi un fiasco come il Millennium Dome, costato poco meno del doppio. E non conforta molto la prospettiva dei 10 mila nuovi posti in arrivo con il parco olimpico: avesse saputo che finiva così, si è lasciata scappare prima di Natale il ministro delle Olimpiadi Tessa Jowell, non si sarebbe spesa così tanto.

Il termometro del malumore cittadino, come quello meteorologico, indica un inverno polare come non si vedeva da tempo. «Siamo a corto di scorte» confessa Susan, commessa del negozio d'abbigliamento usato in Highbury Corner che raccoglie fondi per il «Marie Curie Cancer Care». Secondo David Moir, responsabile dell'Association Charity Shop, la borsa si è ristretta per tutti: «La gente compra meno cose nuove e non dona le vecchie».

I saldi di gennaio hanno risollevato un po' i commercianti londinesi, rimpolpando gli incassi del 3,2%. Ma il cielo resta nero e l'ordine degli avvocati della City denuncia la nuova moda dei bankers: rivedere gli accordi post divorzio a ribasso. Lady Beverly Charman, che nel 2006 spillò all'ex marito 48 milioni di sterline, 53 milioni di euro, dovrebbe accontentarsi oggi di qualche briciola.



ATTIVISTI DI OXFAM 

Bastava fare un salto la settimana scorsa nei templi del mercato dell'arte. Svaniti i fasti della Belle époque, quando le opere di Damien Hirst balzavano a 95 milioni di sterline, i battitori di Sotheby's hanno concluso in 45 minuti la kermesse che una volta sarebbe durata il doppio. Ventidue capolavori impressionisti venduti a 23,6 milioni di sterline, l'ombra dei 116 milioni d'un anno fa. E dire che «il crollo della sterlina ha aiutato», ammette al quotidiano Guardian Thomas Seydoux di Christie's, all'indomani dell'asta di 2 ore, 47 pezzi, 63,4 milioni di sterline incassati.

Londra resta la capitale del lusso, la terza piazza immobiliare più cara del mondo, dopo Montecarlo e Mosca, secondo il Global Property Found, dove in zone come Knightbridge si trovano ancora case da 14.300 sterline al metro quadrato. Ma la BBC, la tv pubblica britannica, ha tagliato del 12% lo stipendio dei manager e la Kpgm è la prima società ad aver proposto ai dipendenti la settimana di 4 giorni con riduzione di un quinto del salario.



Londra Tower Bridge 

Recessione economica o depressione? «Londra è robusta, risalirà» dice al quotidiano Financial Times Bruce Buck, responsabile europeo della Skadden Arps e presidente della squadra di calcio Chelsea. Nonostante la crisi la città cresce di 50 mila persone l'anno. Gli stranieri che nell'86 erano 1 milione e 200 mila sono ora 2 milioni e 300 mila, il 30% del personale altamente specializzato delle imprese locali.

«Siamo l'unica capitale europea che ha fatto qualcosa, il taglio dell'Iva per agevolare i consumi, la nazionalizzazione delle banche, abbiamo il know-how per risollevarci» confidano ambienti della City.

I londinesi appaiono rassegnati: meglio un crollo brusco che un lento declino. E nel frattempo, consumi misurati. A gennaio Mukesh Gaglani, titolare del negozio di sigari J Redford&C., davanti alla Bank of England, ha venduto la metà dei cubani previsti: «La gente taglia, invece d'una scatola da 5 compra un solo sigaro». O un pacchetto di Marlboro da dieci. Nell'attesa di respirare meglio.
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